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ITALIA COLONIALE Le radici tossiche
del presente indagate in due recenti
saggi tra ideologia e immaginario
Guido Caldiron pagina 10
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Nel 1936 i «sudici morelli»
venivano trasformati
in balilla da un bagno
«civilizzatore». Così, dopo
decenni la pubblicità di
Calimero mostrava come
liberarsi della blackness

Il «mito» della natura
specifica dei nostri coloni,
figli della «grande
proletaria» di Pascoli, che

popolavano l'Africa è simile
alla «brava gente» della
Seconda guerra mondiale

L'edificio del Cinema impero di Asmara, capitale dell'Eritrea, costruito nel 1937 foto da Wikipedia
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L'ombra lunga dell'Italia coloniale
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NOVECENTO *Una stagione mai assunta darla memoria collettiva
Quell'eredità tossica si intreccia ai nuovi stereotipi 

L'ombra lunga dell'Italia coloniale
I saggi di Federico Faloppa, per Utet, e di Emanuele Ertola, per Carocci, indagano le radici del presente

GUIDO CALDIRON

Malgrado sia il risultato
anche di molti altri elementi
che si sono andati sedimen-
tando in tempi ben più recen-
ti e che esulano da un piano
squisitamente storico e cultu-
rale, niente più dell'attuale si-
tuazione politica del nostro
Paese sembra interrogare il
complesso, e in larga misura
insufficiente rapporto che gli
italiani mostrano di avere con
il proprio passato nazionale. E
se c'è un terreno su tutti nel
quale un complice oblio sem-
bra continuare ad avvolgere
vicende e persone, storie e mi-
ti in modo ancor più radicato
e, ma solo a prima vista, incon-
sapevole è il capitolo che ri-
guarda il colonialismo tricolo-
re: oltre un secolo di dominio
e oppressione iniziato alla fi-
ne dell'Ottocento con l'acqui-
sizione dei porti africani di As-
sab e Massaua, sul mar Rosso
e che può dirsi concluso defi-
nitivamente con la fine, nel
1960, dell'amministrazione fi-
duciaria italiana e l'approdo
della Somalia, già colonia ita-
liana dal 1908, alla piena indi-
pendenza.
SE LO SVILUPPO di un'indagine
storica indipendente e scevra
dal sostegno alla stessa impre-
sa coloniale è relativamente
recente, i primi studi pionieri-
stici su tali argomenti di Ange-
lo Del Boca e Giorgio Rochat
datano dalla seconda metà de-
gli anni Sessanta o dall'inizio
del decennio successivo, sta-
gione nella quale il Ministero
degli Esteri dava alle stampe
la serie in più volumi L'Italia in
Africa (1969) in cui si esaltava
ancora in termini apologetici
«lo sforzo» dei coloni italiani
che «dovettero impegnarsi a
fondo, bonificare e trasforma-

re le terre con opere faticose e
costose, affrontare rischi e
perdite e penare non poco per
trovare le vie giuste», non fa-
cendo alcun riferimento a
quanto patito dalle popolazio-
ni locali all'ombra del «sacrifi-
cio» compiuto dagli occupan-
ti, il piano dell'analisi sembra
ormai maturo perché dalla ri-
costruzione di quanto avvenu-
to si passi ad individuare le
idee e la costruzione ideologi-
ca che ne sono state all'origi-
ne. Anche perché è questo il la-
scito più inquietante che la
lunga stagione del coloniali-
smo italiano sembra aver la-
sciato al presente. Un presen-
te che pur in una realtà solo
parzialmente paragonabile a
quella di altri Paesi europei
già coinvolti nel dominio su
popoli e territori in Africa co-
me in Asia, ha sviluppato una
propria dimensione sociale e
culturale «postcoloniale» , co-
me indicato, tra le altre, dalle
opere di Igiaba Scego, Cristina
Ubah Ali Farah o Nadeesha
Uyangoda.

Proprio il tentativo di rico-
struire, e smontare per quan-
to possibile, il lascito tossico
che questo passato continua a
proiettare sul presente, è alla
base di due recenti volumi. Ne
Il colonialismo degli italiani. Sto-
ria di un'ideologia (Carocci, pp.
192, euro 19) il ricercatore
dell'Università di Pavia Ema-
nuele Ertola individua le linee
di lungo corso di un «pensiero
coloniale» che ha trovato ap-
plicazione nei fatti in tre fasi
della storia del Paese, rispetti-
vamente quelle dell'Italia libe-
rale, fascista e per certi versi
anche della Repubblica nata
dalla Liberazione dal nazifa-
scismo. A questo scopo Ertola
sottopone ad un attento esa-
me una vasta messe di mate-
riali - articoli di giornali e rivi-

ste, volumi, pamphlet, ma-
nuali di varia natura - che lun-
go più di un secolo hanno trac-
ciato le coordinate dell'idea
coloniale italiana: qualcosa
che somiglia molto alla visio-
ne che di quella stagione si ha
ancora nel Paese.
DUE GLI ARGOMENTI che risalta-
no di più in questa ricostruzio-
ne delle «radici del presente».
La prima riguarda la presunta
natura specifica del coloniali-
smo italiano che avrebbe pun-
tato a popolare le terre conqui-
state, offrendo alle masse dei
diseredati il destino di «colo-
no» come lungo il medesimo
secolo si offriva ad altri quello
di «emigrante»: a differenza
del dominio dei «ricchi» ingle-
si, il «colonialismo di popola-
mento» italiano puntava a tra-
sformare e non solo controlla-
re tali territori. Ovviamente,
come sottolinea l'autore, tale
«mito» riposa sull'assioma
dell'«assenza dell'altro, non
metropolitano, non europeo,
non bianco» e su l'idea che gli
italiani abbiano operato la lo-
ro opera civilizzatrice in «terri-
tori vuoti o vergini». A questo
primo elemento sembra legar-
si poi il secondo punto al cen-
tro dell'indagine, vale a dire il
modo in cui anche dopo la ca-
duta del fascismo il retaggio
coloniale e la sua barbarie -
per altro iniziata tra bombar-
damenti con i gas, campi di
concentramento e stragi di
massa già al debutto del Nove-
cento - sia stato in qualche mo-
do normalizzato nell'Italia re-
pubblicana. Un processo
iscritto in profondità nella co-
scienza collettiva della nazio-
ne, al punto che Ertola si inter-
roga sulla necessità di inqua-
drare in un «tempo lungo» an-
che quei fatti e le loro attuali
ricadute: «Solo estendendo lo
sguardo dal Risorgimento a

oggi si può spiegare come l'i-
dea che Pascoli declamò nella
"grande proletaria" abbia fini-
to per confluire nel mito re-
pubblicano della "brava gen-
te" e diventare così uno dei pi-
lastri dell'identità nazionale
postfascista».
INTRECCIATO, ma non risolto
nella sua interezza dalla sta-
gione coloniale è il tema af-
frontato invece da Federico Fa-
loppa, docente di Linguistica
e Italian Studies all'Università
britannica di Reading, nel suo
Sbiancare un etiope. La costruzio-
ne di un immaginario razzista
(Utet, pp. 250, euro 18). Falop-
pa, che lavora da tempo sul te-
ma degli stereotipi etnici e del-
la costruzione linguistica del-
la «diversità», ricostruisce at-
traverso un affascinante per-
corso che dai testi delle Sacre
scritture giunge fino ai conte-
nuti del linguaggio pubblicita-
rio di oggi - passando per il co-
lonialismo e il fascismo italia-
ni - l'autentica ossessione del-
la cultura e della società euro-
pee a porre «il bianco» al cen-
tro del proprio orizzonte sim-
bolico e a immaginare «il ne-
ro» come elemento innatura-
le da dominare quando non
da tentare di «sbiancare». Se
nell'Africa Orientale Italiana -
la denominazione imposta
dal 1936 ai possedimenti colo-
niali di Roma nel Corno d'Afri-
ca dopo la conquista dell'Etio-
pia - i «sudici morelli» veniva-
no trasformati in piccoli balil-
la per mezzo di un bagno «civi-
lizzatore», decenni più tardi
intere generazioni cresciute
con Carosello hanno impara-
to che il popolare personag-
gio di Calimero, il pulcino ne-
ro, fosse riportato alla «norma-
lità» attraverso «la cancellazio-
ne igienica dello sporco, della
nerezza e quindi, implicita-
mente della blackness dalla
cultura domestica italiana»
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